
ALCUNI DEI DISPERSI potrebbero essere

in realtà rimasti uccisi nella sparatoria. È quel-

lo che temono le decine di donne che l’altro

giorno, all’indomani degli scontri, si sono ingi-

nocchiate davanti ai

poliziotti che control-

lavano le strade del

villaggio, implorando

notizie dei loro mariti e figli dei
quali non hanno più saputo nulla.
Teatro del grave episodio il vil-
laggio di Dongzhou, nella muni-
cipalità di Shanwei, nella provin-
cia meridionale del Guangdong.
Da tempo la popolazione era in
fermento per la decisione delle
autorità di destinare parte dei ter-
reni appartenenti alla comunità
locale alla costruzione di una cen-
trale elettrica. Il problema princi-
pale nel caso specifico non era
tanto l’esproprio, quanto l’inden-
nizzo, che gli abitanti ritenevano
inadeguato. Scontri sociali, spes-
so violenti, si sono avuti negli ul-
timi anni in molte località della
Cina, per vicende simile a quella

di Dongzhou. Ma a quanto risul-
ta, è la prima volta che la polizia
ha sparato sulla folla. Un fatto tal-
mente grave da indurre le autori-
tà locali a disporre l’arresto del-
l’ufficiale che ha ordinato di apri-
re il fuoco.
La versione ufficiale dei fatti, co-
sì come viene riportata dall’agen-
zia di Stato Xinhua, mette in rilie-
vo le responsabilità degli abitanti
di Dongzhou e i loro ripetuti ten-
tativi di attaccare l’impianto.
«Un primo assalto, il 5 dicembre,
provocò una sospensione della
produzione di energia per sette
ore» -afferma la Xinhua-. Nel se-
condo attacco, più di 170 persone
del luogo armate da quelli che la
Xinhua definisce «istigatori»,
avrebbero usato «coltelli, aste
d’acciaio, bastoni, polvere di di-
namite, bottiglie incendiarie» e
perfino bombe di profondità soli-
tamente usate per la pesca. A
quel punto la polizia sarebbe ri-
corsa ai lacrimogeni per disper-

dere i manifestanti e ne avrebbe
arrestato alcuni. Inviperiti dal fer-
mo dei loro compagni, i dimo-
stranti avrebbero circondato gli
agenti, minacciando di scagliare
ordigni contro di loro e di far sal-
tare per aria la centrale, se gli
agenti stessi non si fossero ritira-
ti. Secondo il racconto della
Xinhua, al calare del buio la folla
avrebbe messo in atto le minac-
ce. Bersagliati dalle bombe, i po-
liziotti avrebbero reagito sparan-
do. «Nel caos tre abitanti del vil-
laggio sono morti e otto sono ri-
masti feriti», sostiene l’agenzia
di Stato usando una formula va-
ga, per non dire esplicitamente
quello che è con ogni probabilità
accaduto, e cioè che le vittime so-
no cadute sotto i colpi degli agen-
ti.
Nei giorni scorsi notizie e testi-
monianze diffuse dalla stampa di
Hong Kong e da alcuni siti Inter-
net cinesi avevano ipotizzato un
bilancio ben più pesante. Alcuni
testimoni sostengono che le vitti-
me siano state «decine», e l'orga-
nizzazione umanitaria Amnesty
International definisce gli inci-
denti di Dongzhou «i più gravi»
in Cina dopo il massacro di piaz-
za Tiananmen del giugno 1989.
In Cina la terra è di proprietà pub-
blica. Chi vuole acquistare appez-
zamenti di terreno in campagna
deve trattare con i comitati dei
villaggi, considerati i rappresen-
tanti della proprietà collettiva.
Gli indennizzi per i contadini
espropriati delle loro terre sono
calcolati in base alla produttività
della terra e variano da provincia
a provincia. A Dongzhou la situa-
zione sarebbe particolarmente
grave per i pescatori, che temono
di non poter proseguire più la lo-
ro attività.

Le autorità accusano i manife-
stanti di aver attaccato anche la
centrale elettrica del vicino vil-
laggio di Shigongzhai, che «non
ha alcuna relazione» con il pro-
blema degli indennizzi per quella
di Dongzhou e di aver fatto siste-
maticamente ricorso alla violen-
za nel corso della disputa. Secon-
do le cifre ufficiali, nel solo 2004
si sarebbero verificati 74mila epi-
sodi di protesta popolare in diver-
se zone della Cina.
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«Si ribella la campagna cinese esclusa dal boom»

Un salotto che si rispetti a New York
prevede seduti intorno a un tavolo per
una cena tra amici gente di tutte le etnie,
religioni e culture. Ed è stato così in ca-
sa Kottler quando la padrona di casa
turca cattolica ha invitato i suoi amici
ad assaggiare la tipica cucina del suo
paese. Gli ospiti erano rappresentati da
una coppia di iraniani, di italiani, di
ebrei, di americani e dal signor Kottler
un ebreo canadese. Il discorso cade sul-
le feste di Natale e immediatamente di-
venta acceso e bellicoso. Che succede?
Per forza si parla degli auguri di Nata-
le. Bene il presidente Bush ne ha spediti
ai suoi conoscenti circa due milioni, in
queste cartoline la parola Natale non è
menzionata e si augura solo buone fe-
ste. La tradizione di mandare degli au-
guri politically correct è stata stabilita

da Clinton nel 1992. Ora sotto l'influsso
della destra religiosa in un paese che si
era sempre opposto all'intromissione
della Chiesa nei confronti dello Stato
degli auguri di Natale politicamente
corretti non vanno più bene. «Bisogna
scrivere in chiare lettere Merry Chri-
stmas» sostiene il presidente della Ca-
tholic League for Religious and Civil Ri-
ghts. E la nazione è in rivolta perché la
cordata degli ultra conservatori oltre
che potente è anche numerosa e le sue
battaglie, pur di vincerle, le porta porta
avanti con ferocia. Ma i moderati, i non
religiosi e i democratici alle imposizio-
ni della destra religiosa non ci stanno.
Torniamo al salotto in casa Kottler: è
diviso come è divisa l' America. I signo-
ri iraniani ed ebrei che sono per l'aboli-
zione della parola Natale nelle cartoli-

ne di auguri si sono alleati contro la
coppia italiana e americana che eviden-
temente entrambe molto tradizionali la
difendono. I Kottler che mediano tra un
brindisi lanciato per salvare il Natale e
quelli lanciati per mantenere lo status
quo. «Che c'è di male ad augurare Buon
Natale» sostiene l'ultra conservatore a
stelle e strisce. «Assolutamente niente
se non fosse che noi il Natale non lo fe-
steggiamo e guarda caso per esempio la
festa ebraica quest' anno cade nello
stesso giorno» afferma il signore ebreo
decisamente liberal. Gli invitati sono
andati a casa senza che nessuno avesse
cambiato idea e al momento anche Bu-
sh non la cambia opponendosi questa
volta ai suoi sponsor. «Certamente il
presidente e la first lady celebrano il
Natale» non fa che ripetere Susan Whit-
son, portavoce di Laura Bush «ma per

gli auguri di Natale augurano buone fe-
ste in quanto sono spediti a persone di
tutte le religioni».
La bufera dovrebbe dirsi conclusa e in-
vece raggiunge i media, i grandi magaz-
zini, le scuole, i gay e le casalinghe.
Quella mediatica è ovviamente la di-
scussione più esplosiva l'idolo della tv
Usa, il giornalista satirico, Jon Stewart,
ha letteralmente dichiarato guerra al
-non rivale- conservatore Billy 'O Real-
ly di Fox. Jon difende gli Happy Holi-
day's greeting cioè gli aguri di buone fe-
ste dicendo che il collega non capisce
che si mandano così, al plurale, perché
le feste sono due il Natale e Capodanno.
In realtà poi aggiunge che augurare
Buon Natale è davvero inappropriato
per i tutti non cattolici. Se la cava l'iro-
nico ospite, Jay Leno che afferma che
Clinton ha dato inizio alla tradizione

politicamente corretta perché doveva
includere gli auguri di San Valentino
per le sue fidanzate.
Nei grandi complessi commerciali pro-
testa anche la «Family Association». In-
fatti molti negozi hanno scelto di scrive-
re «saldi delle feste» invece che «saldi
di Natale». E questo non va bene alle
massaie e agli elettori più oltranzisti
che sono arrivati alle minacce. O sui
saldi c'e' scritto «saldi di Natale» o al-
trimenti non comprano. Uragano a
Wall Street che si augurava un Natale
ricco perché i consumatori, stando alle
previsioni, si sarebbero dati a uno shop-
ping scatenato e che invece si ritrova a
tremare a causa di una parola. Ma qui
gli ultra religiosi fanno sul serio e un
problema chiamiamolo di lessico in
questo caso diventa economico, politico
e religioso.

Contro il ripristino della parola Chri-
stmas si mobilitano le minoranze : gay,
ebrei, mussulmani e liberal. I primi so-
no i più accesi perché farebbero qualsi-
asi cosa pur di opporsi ai nemici della
destra religiosa. Ci pensa allora la
«Committe to Save Merry Christamas»,
l'associazione per salvare il Natale, a
infliggere un colpo ai politicamente cor-
retti. Chi non conosce il famoso e popo-
larissimo braccialetto giallo, poi blu, vi-
ola, rosa lanciato da Lance Armstrong
per la lotta contro il cancro? Bene i sal-
va-Natale hanno introdotto un nuovo
braccialetto giallo che dice «Save Mer-
ry Christmas» ed è già esaurito. Ma fra
tutti questi dibattiti, minacce, ingiurie,
la cosa più bella l'ha suggerita un tassi-
sta dell' Ubezkistan, «ma perché non ci
limitiamo ad augurare solo «Pace sulla
terra»?
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Anche i biglietti di auguri di Bush dividono l’America
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Cina, la polizia spara
sui contadini in lotta

Almeno tre morti e decine di dispersi negli scontri
I manifestanti protestavano contro la confisca di terre

Un poliziotto cinese Foto Reuters

Pechino incontra crescenti difficoltà nel gestire
le tensioni sociali provocate dal cambiamento
economico e sociale. Non soltanto perché tarda-
no le riforme politiche in senso democratico,
ma anche perché non era stato messo in conto
che il cammino della modernizzazione, oltre ai
benefici portasse tanti problemi. Così il sinolo-
go Guido Samarani, docente all’Università di
Venezia, in un’intervista all’Unità.
Prof.Samarani,semprepiùspessole
tensionisociali inCinaemergonoinforma
violenta. Il fattocheneigiorniscorsia
Dongzhoulapoliziaabbiasparato, rimane
unavicenda isolata,oè indizioche lo
scontrostadiventandopiùpericolosoepiù
difficiledagovernare?
«Nell’arco degli ultimi mesi ed anni, si è assisti-
to in Cina ad un crescendo di episodi sintomi di
un forte malcontento sociale. Le riforme porta-
te avanti dal governo stanno risolvendo alcuni
grandi problemi generali del Paese, ma ne crea-
no insieme degli altri. Le campagne sono un
problema storico, che né la Cina maoista né la
Cina delle riforme sono riuscite ad affrontare in
maniera soddisfacente. È migliorata la situazio-
ne di certe fasce sociali, ma si è allargata in ma-
niera impressionante la forbice tra i redditi più
alti e i più bassi. Diciamo che oggi i problemi
antichi si ripresentano in forme nuove, in cui si

manifesta l’esplosiva contraddizione fra la Ci-
na sottosviluppata di venti anni fa e quella che
si sta modernizzando. Se la polizia spara, que-
sto può essere il segnale pericoloso di una cre-
scente difficoltà a governare il cambiamento. E
se si incrina la capacità politica dei dirigenti ci-
nesi a guidare il Paese in una fase così delicata,
le conseguenze possono essere preoccupanti.
Ladifficoltàagovernare ilcambiamento
dipendedallamancataattuazionedelle
riformepoliticheafiancodiquelle
economiche?
In parte sì. Indubbiamente i leader cinesi hanno
sinora dato l’impressione di ritenere che un mo-
dello di Stato autoritario sia più adatto a incana-
lare le trasformazioni che si stanno producendo
in maniera così ricca ma anche caotica. Ma ol-
tre al ritardo nei cambiamenti politici, credo va-
da sottolineato il fatto che i dirigenti si trovano
di fronte a difficoltà inaspettate. Immaginava-
no che le riforme avrebbero portato assieme ai
benefici, malessere e contrasti. Non si attende-
vano però una valanga così imponente di squili-
bri generati dalle innovazioni economiche. Co-
sì finiscono con l’oscillare fra la ricerca di nuo-
vi metodi di governo e le tradizionali tecniche
di repressione. Nei momenti di crisi, la tentazio-
ne di ricorrere a quest’ultima via diventa forte.
NellarecenteriabilitazionediHuYaobang,

ilsegretariocomunista lacuimorte
precedette loscoppiodellaPrimaveradel
1989,siènotato loscontrofrachivoleva
solennizzare l’eventoechi tentavadi
ridimensionarlo.Ancoraunavolta
conservatoricontroprogressisti,o
semplicementedivisionefraduealidello
schieramentoriformatore?
Bisogna dire che il sistema politico cinese rima-
ne piuttosto criptico, ma in linea generale le co-
se sono più complicate. Non parlerei tanto di
due schieramenti, conservatori e innovatori, op-
pure riformatori a due velocità. Piuttosto si pos-
sono individuare schieramenti che su singoli te-
mi si formano, si sciolgono, si ricompongono.
C’è una notevole mobilità. Quanto alla riabilita-
zione di Hu Yaobang, non credo che preluda
nel breve periodo a cambiamenti sostanziali,
per lo meno non verso il pluralismo politico co-
me lo intendiamo noi, la molteplicità dei partiti.
Piuttosto potrà esserci un’accelerazione delle
riforme sul terreno dei diritti civili e di rappre-
sentanza, già evidenziati dagli esperimenti elet-
torali effettuati nei villaggi, o dall’inserimento
nella Costituzione di nuovi elementi, come il ri-
spetto dei diritti umani, anche se spesso certi
principi sono più enunciati che non messi in
pratica».
 ga.b.
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